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CHE ANIMA LA STATUA 



<»*♦« 

DISCORSO 



PnOMETEO 



!Di Promelco in vario guise Ikvoleggiarono gli 
antichi. Ma perebò agevolmente ognun credesse 
aver egli e forze fisiche speciali , e più chiaro e 
robusto intelletto di quanto ad uomo la natura 
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mortalo non oonsontiva , fecero ch’ei discendesse 
dai Numi , dandolo figliuolo a Giopeto , uno fra 
quei Titani i quali tentato aveano rovesciar l’iin- 
|)oro di Giove. 

Pari a’ fanciulli, si piaceano allora delle favole 
gli uomini rozzi ancora e nella infanzia della ra- 
gione , e mentre talvolta feroci , inetti talora , 
chiuso teneano il varco a quel santo lume della 
mente, i più saggi fra di essi le favole fttcean mae- 
stre al viver civile. Nulladimeno quando più adulto 
fu il mondo, questo Prometeo già credulo gigante, 

. quest’uomo immortale amator di Minerva e hen 
amato da lei , questo rivale nel jxilere a Giove, 
cui invola il fuoco celeste ad animare una sua 
statua , e sa conturbarne la gioia e tremar gli fa 
nelle mani la folgore quafido legge ne’ volumi del 
futuro, costui fu spoglio d’ogni vano prestigio. 

favola si tacque , cominciò allora la storia 
della umanità, e IVomeleo ci appare nella sua vera 
figura , nella figura deH’uomo chiaro nella mente, 
forte nell’inlellelto , tenace nel volere. 

Ei leva il velo misterioso dietro il quale l’igno- 
ranza, fiera dominatrice. avvinta tenea gelosamente 
sapienza, e con un vero aprendosi men difficile 
passo ad altro vero, di un ulil^ trovalo fattosi 
scala a trovalo maggiore , in modo luminoso ben 
dimostra , come l’uom bruto sia figurato nel mito 
delia statua ch’egli animava, come gli fe’conoscere 
non ai soli bisogni materiali della vita aver ac- 
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cooco le sue mcmbi'a. Animai riito esser nato, non 
poreliè eo’ rettili strisciasse la terra , non co’ bruti 
alla balorda la calpestasse , o co’ volatili speasie- 
rato roniftosse Tatmosfera, ma sì, che dalla sua 
mente fuori escissero le scienze , col sussidio delle 
sue braccia le arti utili si producessero. 

Disse, il cielo, la terra, i mari, i monti non 
esser dispiegati o sorti per allettamento o paura in- 
nanzi alla sua vista , ma come fari di sapienza dal 
reggitore superno esser dati all’uomo cui gridò 
« t’illuminai, ti veggo ; opera dnn |ue;| pronta, i>o- 
lente ho la mano per soccorrere alla fralezza tua. » 

Negli spechi , negli antri si ricoveravano gli 
uomini dapprima, ma patir doveano difetto di luce, 
ove quivi intendessero a ripararsi. Fece Prome- 
teo che il Sole allt^rasse questi spechi , che in- 
darno vi percotessero la bufera e l’uragano, che 
l’aria vi si spandesse per entro iMmigna al respiro, 
non inclemente alla salubrità. Al necessario seguì 
il comodo ; surse l’architettnra. 

I bruti a’ quali l’istinto tien le veci di ragione, 
ben l’istinto adoperavano a campare da’ frequenti 
morbi e dalla morte , c l’urna n gregge non gio- 
vandosi del lume dell'intelletto, che ad investigare la 
scienza diretto lo avrebbe, abbandonato giacca 
senza soccorso alcuno, e moriva. Prometeo sognò 
l’orbe benefiche, sughi e farmachi ei compose, 
leni i mali , dòtte sollievo a’ languenti agl’infermi, 
e sovente fiaccò l’impero della morte : surse l’arte 
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medica così. Cessò per lui, mercè la induslria,Ia 
cruda lotta dell’uomo con le bestie feroci dalle quali 
a prezzo di vita egli copriva la sua nudità. Da lui 
gli venne il sapere de’ numeri -, ei gli détte i segni 
delle lettere , ed alle vergini muse qual culto fosse 
piu grato , primo con le opere ei si piacque mo- 
strare. 

La terra che già squarciato avea per l’agricol- 
tura , ricercar volle in alcuni luoghi fin nelle pro- 
fonde sue viscere , e uscir ne fece e ’l ferro e ’i 
rame , e l’argento e l’oro, utile ed ahi 1 veramente 
infausto dono. Nè gii bastò: cbè levando lo sguardo 
al cielo , e scrutata l’armonia esistente fra le sfere 
superiori e ’l mondo sublunare , ei divise le sta- 
gioni e fece che anche seguendo il corso d^li 
astri , acconciamente l’uomo a’ suoi bisogni prov- 
vedesse. 

Fatto cosi maestro di ogni dottrina , certo mal 
non si apposero taluni i quali vollero che dal Tempo 
traesse l’origin sua , imperocché dal tempo pro- 
ceder può solo l’umano sapere: nè vaneggiarono 
altri quando ne dissero che fallo audace per la 
indomita possa del pensiero, ei rapisse il fuoco 
al cielo ad animarne una sua statua. Dappoiché 
vane reggiamo le arti belle , e freddi simulacri 
del vero le reggiamo , ove quella scintilla divina 
non vi riluca per entro , ove non s’insinui in esse 
quel fuoco animatore che ne sublima la essenza. 
E) però a qual uomo meglio consentir potevano 
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gli antichi la immortalità , se non a colui che 
scoprì le scienze , e trovò le arti le quali eterne 
vivranno, chè le prime sono il pensiero deirOnni- 
polcnie , e nelle seconde sta il sorriso benevolo 
ch’ei volge alle sue creature 

Ma ove ci mena l’audace fantasia? 

Troppo ci dilungammo dalla favola ; segnianioia 
vU sulla tela di che prendemmo a favellare. 

II 

CONCEPIMENTO DEL QCADBO 

Un antro è il fondo del quadro. Tu non lo scorgi 
salvalico da crederlo una bizzarria di natura, non 
lo vedi sformato sicché ti sembri pigro lavoro 
del tempo , ma se con occhio più curioso li fai 
a mirare i grandi massi riquadrati che gli dan 
figura e basamento , l’opera dell’uomo tosto vi rin- 
vieni per entro. E nel mirare cotesti massi pres- 
soché in rozza maniera l’uno aU’allro sovrapposto, 
ti si sveglia nella mente l’idea dell’edifizio costruito 
da’ giganti a scalare il cielo , e ricordi perchè c 
donde a quel modo di fabbricare si dèsse il nome 
di costruzione ciclopica. 

Ma tuttoché quivi l’arte architettonica bambo- 
leggi ancora, pure la forma primitiva de’ pilastri 
c delle vòlte trovi utilmente ordinata in quel luogo. 

Nel primo piano sulla parte destra del quadro 
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giganteggia la figura di Prometeo. A manca sul 
piano medesimo li si mostra Minerva , e vedi nel 
mezzo il gruppo della statua e di Psiche, a’ piedi 
del quale sul basamento poggia una sfera , e ti 
rammenta come l’ardito Titano con le prime in- 
vestigazioni astronomiche si levasse a tentare le 
vie del cielo. 

Prometea compie allora allora un’opera stupen- 
da non credibile dagli uomini , temuta da’ Numi. 

Finita è la sua statua, ma ogni altro cui egli 
si fosse fatto maestro , dar poteva alla pietra e 
forma e figura : egli fa più -, e col fuoco rapito 
al cielo anima la materia inerte, e le infonde e 
vita c moto e pensiero. 

Rimossi sono i dubbi, il portento è sicuro. Ella si 
scuote , già si muove .... non ode ei forse la sua 
voce?... oh ! certo incontanente parlerà. Però vedi 
a quant’audacia si atteggia il volto e la persona 
tutta di lui allor ch’ei si tiene l’emulo di Giove, 
anzi il trionlatore di sua possanza ! Francato si è 
già dal servaggio, rotto ha il giogo sotto cui ge- 
meva la umanità , t*d intera ei sa ridonarle la po- 
tenza dell’animo, una parte di cui fiacca per ab- 
biezione di schiavitù , all’altra non lasciava se non 
pensieri ed opere evirate. 

In lui tu scorgi la maraviglia mista a quel com- 
piacimento che ingenera superbia. Ei mira con 
istuporc l’opera sua , e ritratto si è indietro a 
vagheggiarla , quasi non afiìdandosi alla virtù de- 
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gli occhi, che così stupenda e nuova 
qiraiu» Inoiwiuf. In ciò fare levala ha in allo con 
la mancina la ferula nella quale racchiuse il fuoco 
vivificatore , mentre per molo involontario leva al- 
tresì la destra mano e la discosta dal volto, avi- 
damente sporto innanzi -, sdegnando che ombra al- 
cuna venga a far velo alla bramosa vista : pe- 
rocché solo in quella tutta comprender vuole la 
gioia inestimabile che ora ardisce sperare. 

Ed invero al tocco del fuoco sublime viva ap- 
pare la statua scolpita da Prometeo : ma vive son 
le sole sue membra , dappoiché morta é in lei , o 
ancora é in lei dormiente la efficacia del pensiero. 
Il sangue che cominciar dovrebbe a circolarle 
nelle vene, impetuosamente é corso alle regioni su- 
periori del corpo. Gli occhi sono aperti, guardano 
e non veggono ; la bocca si schiude c ancor non 
trova la parola : le sole sensazióni animali sono 
quelle ch’ella sente. Contrae un braccio , si china 
innanzi , c nulla sapendo della flessibilità delle 
membra , mentre vacilla si appoggia paurosa allo 
stremo del tronco che nelle prime sue forme in- 
tera la reggeva. Si colorano le sue gote e pur 
non è amore , non ira , non verecondia quella che 
le imporpora il volto , ma è quasi stupore, é pia- 
cere del sentirsi invasa in un subito dalla potenza 
della vita ch’essa non provò come i fanciulli la pro- 
vano, debole, larda, piangente, ma della quale in- 
tero ebbe il dono neH’apogéo di ogni sua potenza. 
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e senza esservi giunUi per la scala lenta de’ dolori 
che ne scemano il pregio o del tulio sconoscer lo 
fanno. >juda di pensieri è quella fioiile, vergine 
di ogni affetto è quel volto. E con qual impelo 
in essa sia entrala la vita tu lo vedi da quella 
rubiconda giovinezza , da quella forza pj^jtolente 
che sù medesima cojisumerebbe , ove Taniina non 
venisse a temperarla con tante e sì diverse pas- 
sioni le quali da quella forza attinger debljono il 
moto , e pur giungeranno ad attenuarne il vigore. 

E già scende la divina AuTalla vestita di forme 
mortali meno che nelle ali leggerissime , e tutta 
leggiadria, il braccio sinistm poggia sulla spalla 
della nuova creatura umana : e mollemente inchi- 
nandosi, la bocca accosta alla bocca di lei vaga 
d’insinuarlesi per la virtù dell’alilo che niostiy in 
queiratto Palliato celeste. E intanto la destra inano 
le appressa al petto ed amorosa ne spia il moto 
del cuore , quasi voglia far sè medesima sicura 
esser compiuto il solenne mistero. 

All’opera dell’ardimentoso Titano presiede se- 
duta Minerva reggendosi con una mano il volto 
pensoso sì , ma pacatamente pensoso. Ella già co- 
nosce i danni che venir debbono all’uomo, il (piale 
scuote la tirannide della ignoranza. Essa lo guata 
proceder superbo innanzi a’ suoi simili , ed ode 
già coin’tù gridi loro a turba di ciechi , scguile- 
ini , e conoscerete il vero c*d il bello ». Ed anche 
più lungi ella vede : così nel mito dell’avoltoio 
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che roder dovca coni inno i visceri del Tiiaiio 
scorge il pungente desiderio di scoprir nuovi veri, 
mosso dalla seie inestinguibile del sapere-, e ne’ 
gemili che mandato egli avrebbe, ode i gemili 
della umanità impotente nella lolla perpetua del 
volere con la umana debolezza. Nè questi pen- 
sieri le destan maraviglia , nè la conlurbanf pun- 
to. Dappoiché alla sapienza sola è dato investi- 
gare quella legge chiamala dagli uomini necessità, 
destino , e che pur altro non è se non Tordine 
provvidenziale che dalle opere promiscue di questi 
uomini fa che derivi rarmonia delle umane cose. 

Ili 

ESECUZIONE 

Al sublime si avvicina il concepimento del siib- 
biclto di questa tela , larga IG palmi, c palmi 13 
alta. Le Ggurc del primo piano sono maggiori del 
vero -, ardila ne vedi la esecuzione c secondo il 
parere degli artisti acconciamente distribuite sono 
le linee, le quali fanno che l>en piramideggi il com- 
ponimento. 

Sembrò a Uduni che poco si addicesse quel luogo 
a Minerva la quale, siccome Dea, in posto più emi- 
nente doveasi collocare; ma pensatamente così la 
pose l’artista, che avea in animo i8 essa lìgurarf 
^la sapienza dimostrando a quel modo com’clla 
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fosse a Prometeo isligatrice e consigliera nelPo- 
pera , che senza il suo immediato soccorso com- 
pier non poteva in guisa niuna. Etl ove ci piac- 
cia volger poi i’animo agli amori supix)sti di amen- 
due , non ci parrà al certo disdicevole veder Mi- 
nerva in riga con lo stesso Prometeo , ed in lanla 
dimestichezza venirne con lui, già discendente di 
razza coleste ed immortale. laonde cose più strane 
vedremmo in leggendo e del Toro c del (hgno sotto 
le fui’medei quali piacque talora al Re de’ Numi 
di celarsi. 

11 disegno è grandioso, sicuro, ed opportuna- 
mente ritratta è la fisonomia de’ tempi nella scelta 
dd l)elIo antico assai conveniente al subbietto. E 
qui cade in acconcio segnare per eccellenza la fi- 
gura del Titano , la quale ci mostra due scorci 
niaravigliosi , nella gamba sinistra l’uno , e l’al- 
tro nel braccio destro, mentre egregiamente ar- 
monizza l’atto della mancina con l’altro della gamba 
destra, che r^ge tutto il corpo il quale senza ponto 
squilibrarsi indietreggia e pianta su quella. Né 
tacer potremo del volto di lui che in evidenza ti 
pone tutti i suoi pensieri , nè del torso nel quale 
per le fibre , pe’ muscoli contralti , tutta la in- 
terna lotta come in uno spt^glio tu miri. — Nè oblie- 
remo perciò la figura veramente aerea e celestiale 
della Psiche , o la parte superiore della statua , 
^he già vedesi animata. E sarà pur ora opportuno 
notare come fartista abbia messo lodevolmente a 
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confronto le forme di convenzione con quella della 
natura. Perocché nella metà inferiore della statua, 
egli ritrasse il Mercurio del Vaticano, detto ca- 
none di PolicJeto, ben cónto a chiunque siasi 
messo in questa branca delle arti belle : e nel- 
l’altra metà accese l’estro nella natura medesima , 
mostrandola come tipo di verità come sorgente 
perenne di varie ed inflnite bellezze. 

Segnano gli artisti la figura di Minerva come 
meritevole altresì di notarsi per la eccellenza del 
disegno. Nondimeno qui ci converrà dire come il 
desiderio di molti sarebbe stalo vederla sedere in 
attitudine più dignitosa. Imperocché il tipo che 
se ne formaron nella mente sembra esser quello 
della Minerva guerriera escila con lancia e scudo 
dal capo del Nume Altitonante. Pertanto vanno 
errali coloro i quali dopo ciò si pensan che il De 
Napoli nello effigiarla non siasi ispiralo dall’aatico, 
chè pur tutta dall’antico essa ritrae la essenza ar- 
tistica , e solo potranno accagionare il dipintore 
dello sceglier ch’ei fece fra le Minerve quella le 
cui forme e linee del volto vadan meno a sangue 
a’ riguardanti. 

Risoluto e franco è il tocco del pennello, v’è 
sommo artifizio nel colore e nel chiaroscuro , e 
dalla forza del Prometeo alla vaghezza e traspa- 
renza del colorito della Psiche , ci ha un bell’ac- 
cordo in tutte le parti , nell’atto che serbasi mae- 
slrevolmenlc la unità del tuono dominante. 
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Ve chi dice essei-e il colorilo del Pronicloo san- 
guigno olire il dovere. E qui vorrei fossemi con- 
scHlilo pregar senno agrimprovvisatori di giudizi 
in fallo di arli. Essi guardano lalora con gli occhi 
del volto , non con quelli della indile, c più vani 
che sapienli , dicon parole che han suono, che fuor 
vengono dalle labbra senza il lavoro c l’approva- 
zione del licnsicro. Che se ciò non fosse, detto non 
si sarebbe sanguigno quel colorilo, nolando essere 
il prolagonisla un Titano di forza e figura gigan- 
tesca. Come altresì tenendo conto della suprema 
agitazione dell’animo di Ini che tutta si palesa in 
quel lanciarsi del corpo, in quell’atlo polente del- 
rinlcllelto che comanda , della mano che [ironia 
esegue , in quella procella di lante passioni, ve- 
(hilo avrebber di leggieri perchò quello sialo e fi- 
sico e morale lasciar non polca nella qiiicle na- 
turale i mus<;oli , nò per niun moflo tran(|uillo il 
sangue. 

Sopra un fondo di aria limpidissima per cui si 
viene all’entrata della grotta stacca per chiaro la 
figura della Psiche, in guisa che nella vaghezza da 
cui sei preso in rimirarla tu non osservi pure una 
delle difficoltà incontrale dall’artista per conseguire 
queireffetto stupendo. Nò più vi por mente, chè 
il tuo vagheggiarla è compenso al passato trava- 
glio dell’animo di lui che dipingeva, ed è il trionfo 
desideralo dell’arte. 

Mira ! Diafane sono le ale di quella leggiadra 
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fanciulla , vaghi gli svolazzi dello pieghe nel volo, 
l('ggiora la movenza , bellissimo il volto ! — Oh ! 
ell’era ancor pura. — Oh ! così non la vegga 
amore , nè il mondo la veda ! — E pura s’insi- 
nua e bella nella statua la quale nelle forme gio- 
vanili , ride il riso della infanzia , e nella pelle e 
nel sangue che dal colorito si appalesa, dimostra 
la freschez7.a incontaminala de’ rubicondi fanciulli. 

Ben trovate son le pieghe ne’ panni del Pro- 
meteo , e di stile antico più scelto sono quelle del 
pallio della Minerva. 

i\on per tanto l’amor del vero ci spingerà a 
rivolgere airarlisla sol poche e nec-essarie domande. 

Perchè nell’alto ch’ci condusse con tanta dili- 
genza le molte parti di questa tela , si piacque 
trascurarne altre di minor conto ? Può forse venir 
paragonala la mano diritta della Minerva con lo 
stupendo disegno di tutto il braccio sinistro? Per- 
chè riman così negletto il lembo del velo co- 
prente il fianco della l’siche ? E perchè neglette 
son pure altre lievi minuterie in questo quadro 
grandioso? * 

In tutta la tela si iialesi» l’ardire deirarlista , 
unito ad una gran felicità di pennello ben adde- 
strato con lo studio. Questo dipinto ci mette in 
evidenza la possa di un ingegno il finale vetle le 
difiìcollà c non si arresta , ma sì con opera co- 
stante cerca vincerle e dominare. 

E s’ei le abbia vinte almeno in parte, ne renda 
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lostimonianza il parere degli artisti sonimi, i quali 
videro ed eneomiaroiio in Roma la sua tela, prima 
die fra noi la recasse: lo dica il suffragio del- 
1 universale , lo mostri il primo premio della gran 
medaglia di oro conferitagli a pieni voli dalla 
nostra Reai accademia di belle ani , e Io mostri 
altresi aver acquistato quel dipinto il nostro mu- 
nificentissimo Sovrano , per allogarlo nelle re»ie 
sue suinze al Reai palagio di Capodimonte. 

Le lodi presenti , sicno al De Napoli conforto 
pe’ passati suoi studi, e cuore e vita gli dieno 
ad entrare animoso neH’arringo de’ celebrati ar- 
tisti Italiani, ed a noi fruttin queste 'lodi la spe- 
ranza che mai vicn meno, ove si ponga in co- 
loro cui scaldi il ixìlto|ramor4 santissimo delle 
arti l)clle. ■ 
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no, perchè ciascuno le apparava a’ propri figliuoli 
siu^ dalla loro più tenera età , in che educa vasi l’udi- 
to a que’ suoni armoniosi; e quando rafforzato era 
Fiutelletto svolto venia il significato di quegli ac- 
centi^on più vano , ma per sempre unito 4tlle-idee. , 

Tempi avventurosine'quali l’onoreperleleggi, mal- '' V 

leveria de’ popoli, agguagliava quello avutosi pei 
Numi, ed in cui coleste leggi merce non eranf della 
sola infesta genìa de’ forensi I Ld parola cantata fu 
quindi rivolta a difetto degli ilomini. Canzoni do- ' . 

. , ^ Vf .ri,* „! 

maiidaron essi^quella maniera di concenti, e ne con- ^ ■ 

vili e nelle mense, presso gli Antichi greci , prima 
ì Numi eran riveriti ; ed abbandonandosi poscia cia- 
scuno a novelle sensazioni, intorno passavasi un ra- 
muscello di mirto ad ogni commensale ^ il quale te- 
nutolo fra mani , indizio dava ch’ei movesse la voce 
al canto de’ conviti. Nude canzoni chiamarsi potea- 
n^ quelle; chè altro suono non udivasi allora se 
non questa umana voce : ma poiché al nascer della /j 
lira, inventata dal greco Terpandro, |^si vennqfoon 
la parola accompagnando allo strumento , fu dato 
a’ pochi iniziati nella scienza musicale il farsi udir| 
con diletto : il canto pregiato dapprima s’ invili , e 
per adagio (iiron detti gl’ignoranti cantori da mir- 
to. Quanti son poi i nomi dati secondo i suhbietli 
a queste canzoni, e come progredissero, io noi dirò; 
non è già il mio assunto , nè a tanto mi basterebbe 
la lena. Farò qui solo cenno delle idee insorte nel- 
la mia mente pensando come potesse restituirsi alla 
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Italia nello accoppiare in canzoni le due arti sorelle, 
musica c poesia, uno di que’ diritti che la ignàvia 
de’ cittadini si è per lunga pezza lasciato usurpare 
dagli stranieri, arditi sempre a far preda dcli^ 
pM» Hwt M antico^, c prcssocliò sempre nieudaci 
quando del cuore e dcirauiino degl’italiani favel- 
lano. Siam forse noi poveri di voci, ovvero non dolce 
è il nòstro linguaggio^pcr modo che a vezzo tenem- 
mo assai tempo allegrare le brigate con barbari 
suoni, nemici a^stiMii armonici^l’ur tutti conoscia- 
mo come anche ne’ più gravi componimenti benf si 
congiuugcsse la musica alla poesia , c canto han 
detto gli scrittori di prima cd eterna rinomanza, 
dando principio alle favole da essi immaginate , od 
alle storie fatte meno sever^racconte in armonioso 
metro; e sappiamo eziandio che la Iliade di Omero 
venne cantala in Grecia , a Venezia la Gerusalem- 
me del gran Torquato. Inoltre ci dimostra l'autoje 
della Divina Commedia nel suo Purgatorio quanto 
e’ si compiacesse nello udire ramico Casella intuo- 
nargli per conforto : Amor che nella mente mi ra- 
gfona, principio di una canzone di lui ; ed anche ai 
di nostri con affetto malinconico c lugubre talvolta, 
nelle dotte note dcirogregioDoiiizzctli , uno de’ po- 
chi filosofi fra’ maestri dcH’artc musicale, cantiamo 
ora lo strazio di quel conte Ugolino misero fra pa- 
dri , perchè dannato ad udirai senza conforto i fi- 
gliuoli chiedergli la vita col pane , senza speranza 
vederli uno alla volta languenti abbandonarsi e mo- 
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rirc.,Se dunque allora con lui parci brancolare su 
que’cari corpi esanimi, imprecar^ con lui e coprire 
di un denso velo ciocché spezza il cuore , e racca- 
priccio fa alla conculcata natura e vergognosa con 
quelle parole t Poscia più che il dolor potè ’l di- 
giuno » gloria è dellalto poeta , onore del maestro 
che pensò da filosofo , senti da uomo e scrisse. ^ ^ 

Ponga mente l’autore a que’ suoni di armonia 
imitativa che innanzi vengono alla musica , c nelle 
poesie liriche o drammatiche fatte a bella posta per 
cssei'l cantate sicno guida i versi alle note , e non 
si scompagni l’armonia delle parole , la dolcezza 
o la forza de’ concetti daH’armouia de' suoni , che 
spoglio esser deve di quella dolcezza e di quella for- 
za. Cosi ne’ teatri o ne’ ritrovi privati^ avrem liete 
almeno o proficue nel malinconico diletto alcune 
poche ore. Ed invero ove leggesi solo un poetico 
componimento di genere lirico può l’animo venirci®- 
colpito, ma non sei scosso, e quante v^te a quelle 
parole s'ingarbi musica acconcia , lo incantesimo si 
fa onnipossente. La stpria delle passiqni del cuore 
di un uomo è storia delle passioni del genere uma- 
no, ed ecco perché a’pensieri altrui ci richiamano le 
parole, e se congiunte soii^ queste i^roprio suono 
fratelli diveniamo nei partire le pene , nell'udirle* 
sembra che tutti rinvenir sappiano un cauto di cuo- 
re già tocco dalle sventure stesse, e nella comunali- i 

za de’ mali per noi si ravvisa di leggieri esse'r tutti 
cittadini della patria universale , la terra. 

s. 
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Correvano^ne’ tempi tenuti ora fra gli antich^cor- 
revan^ gli uomini à spendere la lor^ vita nelle lun* 
ghe guerre frequenti, e chi mai fuori li cacciava dal 
tetto patcnio, chi abbandonar facca loro e iLari, e 
le consorti , cd i figliuoli stessi? Il solo canto di un 
, inno patrio in che rammemoravansi gli eroi già spen- 
ti, in che incitati erano a non comparir degeneri da 
gloriosi po’ quali la morte hf^eeparato l’argilla 
dallo spirito, ma non c già stata possente a coprirne 
di obblio la memoria. Proprio sìgniGcato e semplice 
arcano quelle parole, c propri i suoni che era:^ loro 
compagni , cd uguale impero ha detta maniera di 
canto presso i popoli tptU ne’ quali l’indole nazionale 
non venne mai snervata da giogo o dominio stra- 
niero ; a quql modo rammentano essi i loro Regi, il 
loro paese od i diritti loro ; e tanta possa hanno que- 
sti inni patri da farli profoodarc in cupa malinco- 
yka , se , neU’udirli , lontani si trovassero dal luogo 
ove sortiroi^i natali. 

Ma concise debbono essere quelle canzoni , sic- 
come vibrata^ ma pur coucisa^esscr ne deve farmo- 
uia, c ben equiparar si vuole racceuto musicale al- 
l’accento poetico. Assai lungamente gemette sotto 
^ ,^>^1 prestigio di uU impero d’illusioni la cara nostra fa- 
vella , e le inuAmerevoli poesie Arcadiche mostra 
svenevole pur fecero allora de’ concetti tutti degli 
Italiani, e nc iiiGugardirono la mente. Parve non sa- 
pessero vivere neU’umauo pensiero se non le Nici, 
le Filli, le Glori, tutto belle ad un modo, ad un mo- 
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do lutto omanli o traditrici. Breve allora fu.Ia-sto- 
ria dehe passioni , perchèfìu.brovi coniìai Tcnivan ^ 
esse ristrette. E clii non avea ad amante un pastore, 
c chi non possedeva uii’agiiclla ,,0 non assisfltni«M- ^ 

sulle sponde di un ruscelletto , o (MW8t..spccckiata»im X i-, 
nelle acque limpidissime di una fonte, non teneva 
a sè indiritle quelle parole ; e se l’orecchio era pur 
talora solleticato da uu suono gentile , stupida ri'* 
maaevasi la metile, mulo il cuore. -'■••Ayi 

E ciò fu delle canzoni. Vero è che vanlai^mo ••«.'«t • 

,^noi già, ed a buon diritto, primo fra’^àet^ dramma- , 

tici l’allievo illustre del Granna , ed immortale sa- 
* ■ s . . ? ■ ■ 

■ rà pure a front^.Me’ posteri, rivolti a pensieri diver- 

'.V,;^si; che bene e’ dipinse gli uomini e geutilmcntéltoc- 
, 4 cò il loro cuore , e bene fu talvolta sentito il suo 

poetare da’ maestri clic ispirar si doveano alle sue v n ' 

parole. Gloria si abbia quel dolce e vago ingegno 
eglhsrriffi>«so«niid<i il issolo in cho vivua ! 

La gotidizion de’ tempi non è più quella. Un Al-e*»t.A;a7a*««i^ 
fieri, un Monti , uu Foscolo in onore 
• • que’ forti sensi dhl più grande fra’ nostri poeti, iJ^ J, jmì/tiÙL. 

nieuso AligITieri .'tfH ci menarou^ ora a scuotere^,^ |/ ^'''~*^^ 

« . " 
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tirannico giogo ed a farci maggiori della scure c ^ 

della morte: talvolta por essi corremmo col guerriero ^ 

Italiano fra le sanguinose battaglie , e fummo con«,r|^r / 



6L' 



lui a parte dc’periglic della giuria, ed or.'^si spalanca- 
j^iojsiccorae al suonar della. tromba. del giudizio, gli 
• J/!lt5fvavclli muti e deserti; tanta possa liau costoro di stra- 
% d'illudcrj rintelletlo nostro, e cosi 
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ue iH im »ii c forti tromeudc passioni esprimer^ sa la 

fj , lingua d'Italia |>< Un> 'i' «it i | "p i t i ' i m a 'w l ii did ii ìiit r H 

/ iH i i i p tw d f T p ws tc ìna di alti pcnsiori^di concetti ro- 

J*m«fiv'.^M^J)usti s^tH^ìisugnoàl cuore J sT eotiò n uu fol i no i, ma 

t fan g li I t ram en i unoShakespear uno Schiller un \\y- 

ji • ron un VictorlIiicoTsqiiarciarani anch’essi rnltiiiio 

% . 1 - 4 ' S, . 

,■) gl. 1' velo che copriva *a nostri seuardi inodestainenle 

Com* *^'*^*^ . • - rr- ■ L • 

. , ~~ I animo nostro, e nuove scii>a7.ioiiij DÌ ' ww! Pw vergini 

ancora sprezzanti la trascuratezza degli uomini , •#- 

^ riut/ labile’ più segreti penetrali, nelle pieghe più ascose 

del cuore#fo)(ti. Maravigliò ciascuno non averle 

^ conosciute dapprima Quegli eccessi prese taluno a ^ ^ 

. , sdegno la invereconda perfidia , pompa se ne 

fnceflua scorno dciruoino : inaneiruniversale voller^ jf vW.'* tn 

tutti ad emenda della ignavia trascorsa muoverle, ♦oeio, 

y~ j ^ «iaI»! **^‘*®'‘*® ne’ propri cuori , e dar loro signoria sii/fcy« 4 i/ù,>_f|' 

V y* ^ipt oU frgià imperanti. È ora legge questo bisogno, 

e forli^ben sentiti debbono mostrarsi quegli- alletti 

«che ne tartassano malamente egiuoco si faiiio di noi 

l^^iiMNjf^^Jis’iccome dolci , spiranti un’aura celeste que’ teneri 

yi g^Si sensi, quella malinconia siiave clK^ita^loripento 

sono delle anime gentili. Così*''fp musica ne’ tragici 

componimenti, ne’ drammatici o ne’ lirici improntar 

! , ^ , dovrebbe dalle parole la espressione che si addice 

oro , rafforzando talvolta la nostra mente , dando 

ora riposo mia molta tensione di essa , e facendoci . .. ' 

, . . altra fiata abba n dono lui -a tocchi più miti o do^'i,««fi/u^r 

tutti concordi sarebbero in un punto i pensieri delioWitòno 

t^)itf^^MB^(poata , quelli di colui che rarmquia musicale -''g-/iuiitnn.f 

cJonJi' 
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giunse airarmonia delle parole, e quelli eziandio 
degli uditori. I quali siccome coloro che più non 
hall dominio si^’prop^ cuori, sforzali verrebbero ad 
allegrarsi talora al contento* altruj c quando a fre- 
...V. mere a piangere su’ vizi o sulle sventure d^ loro si- *i 

inili, perchè lujlcuinane cose le vcifrebbero e reali, | 
ed a ravvisarla»#»» faltj^ccorli ne sareblicr^ dall’ani- 
monche già co sospirij'imcmbrava que^e pene, che 
tremava provarne di simiglianti. Sicché non iscriva 
per musica chi non senti mai la forza delle passioni. 






ehi freddo c passivo si stelle a contemplar^ le al- ^ 



tfesciagur^ egli deturperebbe le due arti belle: 
wi.rannonia giugnesse a covrirgli il difetto delle 
parole, iiriinir -arnhlir il piacere che neproverem- 
mo|a quello di udire una bella straniera che pari 
nll’iisignuolo gorgheggiasse dolcissime note, ovvero * 
gesti c con la espressioni del volto molto diri» fi 
volesse, e tu pur nulla intenderesti alla sua favella. 
Apra l’accciilo poetico una via all’accento musica- 
le, c sicno diretti i suoni a svolgere al cuore tutta la 
forza che in sè contieni la parola. No, non si adope- 
rino essi siccome belletto ih! orpello a celare la na- 
turale ahbicllczza de’eoucclli, ma s'^vadani congiunti 
per modo cheappaiano mcn leggiadri ove l’uno non 
ti mostri la venustà dell’altro. Proprietà si vuole nei 
due concenti poetici e musicali , che disse Uioiiigi 
di Alicaruasso, esser l’aceenlo il smne donde nasce 
ogni musica. Pensieri si ricercano ora e non ciancc 
canore , ed è bisogno che si coiifoudauo in una , iu 



r _ * - ;iy Coogle 



una s’immedesimino ranima del poeta e del maestro. 
Armonioso è tanto il nostro linguaggio, ricco tanto 
di suoni che quasi ogni detto in se racchiude. un 
pregio musicale : c pur| vedemmo già gl’ i ngegti i più 
stupendipgcni^ quest’arte lascia ^libero freno alla 
I immaginazione ^liberi senza parole^ unire insieme 

* i suoni musicali più belli che t^arezzar 'possono l’udi- 
^ to, e poscia 'siccorao schiavi strascii^arsi dietro la 

poesia , e f/rci cantare a guisa di barbari nel caro 
idioma d’Italia. Non è più allora la voce umana che 
paria al tuo cuore e lo muove co’ concetti, ma si uno 
,s strumento che adoperar può l’iiomo più abbiettp,.e 
derelitta ed invilita vicn lasciata rarle^del pensarq, ’ 
Cosi qucirAtenìcse il quale .visse ne’ tempi in che 

* fiorivano un Pericle ed un Socrate , che gli furbno 
‘ tutori e maestri , qucirAlcibiade che alle stupende 

fattezze e leggiadre deya persona univa le maschie. . 
virtù che levano in allo il nome di un uomo , spre- 
giò mai sempre il semplice suonar del flauto, e 
piacquesi accompagnar la sua voce col plettro e con 
la lira: i Suonino pure il flauto, diceva, i Tehaui, 
perocché essi ragionar non sanno i. E se un discor- 
so cantatole quello che udiamo in questi componi- 
menti , ab^ian termine insieme ì periodi poetici e 
musicali, e non si slombiuo le parole uè si tronchi il 
loro significato pel comodo ritmo della musica : fa- 
ticosa troppo si rende detta locuzione nello stancare 
la mente, ed a questo modo la si confonde con talu- 
ne spezzature^ lecite solo alla parola non cantata. 
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Non credano già i valorosi poeti di cui è feconda 
lanostrallaliilchca picciolaopera intenderanno nel- 
lo addirsi a poesia lirica odrammalica. Sotto la tunica 
festevole quasi dirci , aver debbon^ l’arte di celare 
il mnnlnllo dol filosofo. Nobile presso gli antichi te- 
nevasi l’ufficio de| poetare , e voleva Platone che i 
cittadini eletti all'uopo fossero in venerazione del- 
l’universale per la età loro, in onoranza per lo virtù 
proprie, in merito pc’ fatti stupendi , acciocché ri- 
petendo le parole degli uomini giusti, ciascuno in- 
formasse l’animo a pensieri virtuosi. None forse il 
dramma della vita quello che ci vien^ rappresentato 
in su la scena ? Ebbene^ vi rinvenga ognuno la 
mostra delle cure domestiche, de’domcstici piace- 
ri, de' casi comuni agli uomini tutti^dal signor di 
una reggia airiufclice abitatore di misero tugurio. 
Nel dipingere il secolo che ha la sua peculiare im- 
pronta, sia più dipinto l’uomo con le sue passioni 
mai sempre uniforme a quello che fu, a colui che ver- 
rà. E da molti, che in niuumodufarebbousi a svol- 
gere un libro intitolato a morale, da’ più, i quali di 
nulla si curano fuorché del piacer loro, vada filoso- 
fia , e li segua nelle salo aifollate de* teatri, e li 
ammaestri per la via de’ sensi. Piangano essi quivi 
per le immaginate sciagure di alcun loro simile ; li 
muova a tenerezza un atto beuefico , a gratitudine 
uu’azion^che onori Tumanità, ad ira li inciti la per- 
fidia , e sorgano in cuor loro vendicatori della virtù 
modesta c conculcata. E non i semplici cittadini sol- 
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tanto ma si bene quelli che s’cbbcr^ dalla Provvì* 
denza una corona ed uno scettro oilan^ colà come si 
rimcmbran<| legione c le virtù dc’Sovrani già spen> 
ti , veggano solld qual turpe aspetto vengon dipinti 
i vizii loro c le passioni, ciocche attender debbonsi 
al compier della scena della viti^ quando sarà le- 
gato il loro nome agii avvenir^ non più paventosi 
di un potere che fu, itila storia che alla stima li ab- 
bandona , od all’obbrobrio de’ secoli. E se il poeta 
è filosofo , c so il maestro dell’arte musicale propri 
rendette i pensieri e le parole di lui, non ne’ soli 
teatri si avran^ gli uomini un ammaestramento, 
ma bene rimaner debbono scolpili in ciascuno i su- 
blimi detti che udiva, quando allcttato da’ sensi verrà 
a rammemorarli nella mente ,'o con la voce. Cosi 
' vedremo mettersi a pruova la sentenza di Aristoti- 
le , il quale volea che le passioni correggessero le 
passioni. E s’ò vero ciocché disse il sapiente Stagi- 
rita, esser cioè la musica lo speglio della civiltà di 
un popolo; scendano in nobile aringo i poeti eletti, 
ed i maestri ; producan^ essi opere dettate da quello 
spirilo familiare a coloro i quali ne’ sublimi pensa- 
menti educaronsi l’animo , c staranno queste ope- 
re, chò immortale è il bello delle arti, c staranno a 
mostrare a’ posteri quali uomini s’ebbe l’Italia nel 
secolo deoimonono. 

Virginia Pullitf'Uotir'' 
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